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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 
J. M. J. 

Carissimi Confratelli e Figli in Nostro Signore Gesù Cristo, 

La dolorosissima notizia clell'twcisione clei nostri eroici 111 issionar-i 
JYionsignor Lt~igi Ver-siglia e D. Callisto Garavario ci ft~ comunicata 
telegraficamente cla Hong Kong il 28 febbraio con tre parole: << twcisi 
clai pirati >>. 

Quasi contemporaneamente le Agenzie di pubblicità la divulgarono 
con affrettate Ticerche quotidiane di particolari più o meno plat~sibili 
s1tll' orTendo misfatto. 

Da parte nostra, dolorando e adorando le disposizioni della divina 
Provvidenza, abbiamo sollecitato sttll 'istante notizie telegrafiche detta-; 
gliate e precitJe. Qtwste arrivaro1w successivamente in 1m crescendo 
impressionante di particolari ba1·bari e gloriosi acl 1m tempo, che il te· 
legramma clel 9 marzo espose con m·cline e semplicità evangelica, q1~asi 
lette?"a nwrtuaria, rniniata eli palme con il sang1~e delle vittime. 

Eccola: 
Mons. Versiglia, Don Caravario, catechistesse e maestri, men­

tre risalivano il fiume verso Lin Chow, furono assaliti da una dozzina 
di pirati e derubati di quanto avevano. Avendo poi i pirati tentato 
di rapire le catechistesse ed essendosi opposti risolutamente i missio­
nari, i briganti si scagliarono su questi insultando la religione e li 
bastonarono, fracassando loro le braccia: indi trascinatili in una bo­
scaglia, li massacrarono, fucilarono e seppellirono. I loro ca.daveri 
sono stati ricuperati: sono pure state liberate le catechistesse che 
fanno testimonianza dell'eroica fine di Monsignor Versiglia e di Don 
Cara vario. 

Ai confratelli cacluti sul carnpo clell' apostolato per la propttgazionc 
clella fecle e· per la clifesa dell'onestà di catechistesse, già consacrate, 
o già iniziate alla consam·azione di se stesse al Dio d'ogni zmrezza, 
ben si aclclioeva tma simile lettera mortuaria., che è la più bi·eve e la pi1ì 
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sollecitamente cmmmicata a tt~tti, j1·a qt~ante jU?·ono redatte finora in 
Congregazione. Quale contmsto tTa l'eftemtezza degli assassini che in­
prudeliscono nel ltmgo rna1·ti1·io delle loT vittime, e l'eToisrno di questi 
ohe non cedono alle loTo nefande Tichieste se non quando sono Ticlotti 
~ll'impotenza dalle peTcosse, dalle ferite e dalla 1'ottu1·a delle bmccia! 

Non z1ar qttasi che i nostri conj1·atelli della Cina con questo lor 
1nessaggio teleg·rafico si siano app1·op1·iate le pa1·ole di S. Ambrogio, 
1wll'elogio eli S. Agnese: Appellabo martyrem, praedicavi satis .. . 
frolixio laudatio est, quae non quaeritur, sed tenetur~ Sono ma1·tiri 
ed abbiamo eletto tt~tto: è superfluo ogni elogio elinanzi alla realtà del­
l'eToica l01· morte, nota ornai a tt~tto il mondo. 

Per questo dalla Cina non è stata spedita alcttna lettem mortuaria, 
e neppu1·e lo sa1·à questa rnia, perchè con essa intendo solo comunicarvi 
a comune eelificazione, alcune delle numerose particolarità contenute 
nelle 1·elazioni ricevute, oncle sia in più chiam luce la gmndezza del 
loTo e nost1·o sacrifizio. 

Con questo zJe?'Ò non intendo derogaTe alla preziosa tmelizione Tice­
Vttta elal Beato Padre delle L~tte1·e ?norttta?·ie che sono destinate a coronare 
la rnttttta ca1·ità fmterna che t~niva qttaggiù i nostri cu01·i ai confmtelli 
entrati nel 1·egno di Dio; a sollecitare più copiosi sttftmgi per loro 
e ad arricchir-e di nuovi esempi di viTtù religiose il patrimonio sociale 
della nostra perfezione. L'eccezione conferma la regola pm· l'ecceziona ­
lità stessa della morte degli ottimi e gloTiosi nostri missionari. 

Dalle vaTie relazioni avute e anche elai giornali - ]JTimo tTa i qttali 
L'Osservatore Romano, che ha pttbblicate le notizie sicttre dell'Agenzia 
Fides, gran pa?'te elell'elogio funeb?'e letto ai solenni ftmemli nel santua­
?'io di JJ!I a?'ia A ttsiliat?·ice, dal missionario D. B1·aga, ed t~ltimarnente 
ttna pa1·ticolareggiata ?'elazione elel P. Gallaghe?', missiona?'io in Cina 
elella C. eli Gesù - possiamo ?"icostrui1·e con r-elativa precisione lo svol­
gimento del lutttwso avvenimento. 

Si sa che la Cina è in contimw guen·e e le bande di rapinatm·i vi 
regnano sov?'ane; ma i missionar-i non ci badano troppo per la sete 
cl' anime che li sospinge, e perchè finora, tutte le volte eh' era n caduti 
nelle l01· mani aveva n potuto, g?'azie a Dio, usci?'ne incolumi. Anche 
JJ'[ ons . V eTsiglia, nelle sue escursioni e visite apostoliche em stato cat­
tt~rato qttatt?'o volte dai pimti. Una volta, anzi, egli venne fatto ]Jrigio­
niero nello stesso. pttnto ove oTa è stato tTuciclato. La località si pTesta, 
peTchè il fiume delle PeTle fa in quel punto ttno stTetto gomito ecl i monti 
vicini oftTono una facile ritirata in caso di instwcesso. JJ'[ a poi 1·iusciva 
a tmTsi cl'impiccio. Una volta i bTiganti si accontenta?"O?W di spoglia?'lo 
d'ogni cosa, impossessandosi di una mccolta di oggetti locali che egli 
aveva collezionati per la M ostm missiona?'ia di ToTino. 

Ultimamente le cose parevano così migliorate, ·che JJ'[ onsignore, 
appena ttn mese e mezzo prima elella sua fine, zJoteva scrivere alla sua 
veneranela rnarnrna: Pericolo nessuno affatto; e D . Caravario dalla 
stta Tesiclenza eli Lin Chow assicttmva pure la sua mamma: Qui siamo 
in perfetta pace e tranquillità. 
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.M. onsignorc compiva ogni anno la visita ]Jastoralc dci clistrctti 
elel suo V ioariato, eccetto quello di Lin Ghow, dove non ]Jotcva 1'Coarsi 
già da qttattro anni, causa le guerre e le perturbazioni che vi regnavano. 
111 a il bene delle anime e lo sviluppo della },1[ issione esigevano la stta 
presenza, e },1[ onsignore decise di reoarvisi, benohè non fosse troppo 
consigliabile. Tuttavia da alow~i indizi semb1·ava che i tempi fossero 
tornati normah e che la via non aVTebbe dovuto esseTe tanto più peri­
colosa. Infatti il nostro caro oonfmtello Cinese l.iiohele L ettng Kai },1[ an 
della Gasa di Lin Ghow, che ai primi di gennaio aveva accom]Jagnato 
D. Gua1·ona a.Shiu Ghow, essendo nel ritorno stato preso ben dtte volte 
clai pirati, n 'em lasciato libero appena riconosciuto appa1·tenente alla 
lliissione. E D. Garavario di là era venttto a Shitt Ghow ]Jer prende1·e e 
accomzJagnare },1[ onsignore, sén.za che gli suoceelesse nulla di grave. 
111 onsignore ]Jerciò, che aveva appttnto eom]Jiuta la visita nel nord e 
nell'Est del Stta Vicariato, dozJo qttalohe giorno di 1·iposo a Shitt Ghow, 
si dispose a 1·imettersi in viaggio per oontinum·e la visita ]Jastomle nel 
ntcl e nell'ovest. 

La partenza avvenne il 24 febbraio. E~·ano con l.ionsignore: D . Ga­
mvario e sei Cinesi, cioè, dtte giovani maestri dell'Istitttto Don Bosco; 
la sttora 'l" ong 1.1 aria, delle Guneon, istituite da },1[ onsignore stesso, 
che em elestinata a ftmgere ela oatechistessa nella stazione missionaria 
eli Lin Ghow; due maestre della settala normale di },1[ aria A ttsiliatrioe 
cd ttn fanoittllo eli clieoi anni, di nome Apiao. 

Il mattino 25 febbmio, a Lin Kong How, dove avevano penwttato, 
s'imbarcarono su d'ttn battello coperto, per iniziare il viaggio di dieci 
giorni che li doveva portaTe a Ham Kwong, Yeung Shan, Lin Ghow., eco. 

La narrazione di quanto segue è dei maestri e dei barcaitwli che 
ne furono testimoni. 

Vogando oòntro corrente, la barca era entmta nel Shiu Kalc I[ong 
(il ]Jiooolo Nord River), ed oltrepassato, alle 11, il ]Jicoolo affluente 
Shiu Pin, verso rnezzodì era vicina al piccolo villaggio Li Tàu Tseui, 
sttlla sponda sinistm del fiume. Qui l'insenatu1·a del luogo si ]Jresta, 
come abbiam eletto, alle imboscate. I nostri avevano appena terminata 
la recita in comttne dell'Angelus, che s'ttdì una voce rozza gridare } On 
forza: 

- Venite alla riva! 
I barcaiuoli dovettero ubbidire, perohè oiroa una dozzina di uomini 

annati li avevan ]J1'esi di mim. I mpinatori emno infatti ben forniti 
di fucili, eli 1·ivoltelle e di una mitmgliatrioe. 

A]J]Jena la ba1·ca si fu alquanto appressata, domandarono quei 
della riva: 

- Chi vi ha assicurata la protezione in qttesto viaggio? 
- Noi siamo missionari cattolici e non abbiamo nessttna ]Jrote-

·zione speciale. 
Dove vi recate? 
A Y tteng Shan e Li n Ghow. 
Perohè non vi siete ]Jrovveduti del ]Jennesso? 
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- Sianw missiona-ri cattolici e ... 
- O ]Jagate 500 clollaTi o ... - E qtti i bancliti feceTo cenno con le 

m·mi eli fa1·la finita. Poi g1 ·icla1·ono: 
- Uno eli voi deve veni1·e a ten·a a tratta1·e con noi. 
JJ1 a nesstmo si fidava eli scencle1"e. Allora alcuni dei bTiganti sali-

1'0no sttl battello. 
- Noi abbiamo solo poco clenm·o con noi ... clisse D . GaravaTio. 
- Come? Non avete clena1·o ? A m01·te ttttti cltte qtwsti Ett1'0]Jei! 
In qttel momento i pi1·ati scorgono la stwra cinese e le cltw maest1·e, 

fino allora nascoste dalla tenda clel battello, e si pTeci]Jitano su eli esse 
1JeT tTascinaTlc alla 1"iva. Le tTe giovani donne in ]JTecla al te1"TOTe, stTi­
dono, invocano il Signore e, con lamc~ttevo li invoca.zioni, si aggrappano 

·a ])'[ onsignoTe e a D. GaravaTio, che fanno eli tutto per im]JecliTe et i ban­
tliti eli rapirlc. Qtwsti imprecano, bestemmiano e tentano eli incencliM·e 
la ]Jiccola imba1·cazione, ma ])'[ onsignore 1·iesce a S]Jegnere le fiamme. 
Poi, ttelenclo che i missionaTi c i cristicmi invocavano ]delio, i ]Jirati 
esclamano: 

- Non è Dio che voi clovete invoca1·e, ma noi! - Il V es covo tenta 
con gentili pa1·ole eli inteneTire i loro cuoTi, mentre con lo sgttarclo indica 
il cielo alla catechistessa che lo tiene stTetto per la mano. Gli assalitori 
si infe1·ociscono e peTctwtono 1"i]Jetutamente i cltte missionari con i 
calci dei fucili e con gTossi t1·onchi eli legna cla aTcle1·e. Sono · S]Jarati 
anche cltte colpi di fucile, che ]JeT dichiarazione unanime elci testimoni 
clovevano colpi1·e i missionw·i, ma che falli1"01W la mèta, in segttito àlla 
rliscm·dia tTa i ]JiTati, alctmi clei qttali erano cont1·m·i alla violenza e 
strappavano i ftteili a quelli che tiravano. 

l ntanto i cltw missionw·i continttano a faTe ogni sfo1"ZO possibile 
]JeT proteggere le giovani, ma le ]JeTcosse li Ticlttco?w ben pTesto all'impo­
ten.za e qttasi esanimi. AlloTa i banditi fanno ttn alt1"0 tentativo eli 
impossessarsi delle 1·eligiose. Una Tiesce a getta1·si nel fitt11W ]JeT sfttg­
gire acl ttn'ingittTia peggiore clella morte, ma è sttbiio cstTatta e trasci­
n~ta a viva forza alla riva con le alt-re clue . Vengono ptwe fatti scencle1·e 
i cltw missionari, ]Jiù morti che vivi. Però D. Garava1·io 1·iesce ancora a 
camminare con grande stento, mentTe ])'[ onsignore non ]ntÒ più mtwversi. 

I pirati gli st1·appano la catena e la cToce ]Jettorale, rovistano le 
sue tasche e qttelle eli D. GaTava1·io, cercando clenaro o valoTi, ma non 
tTovano nulla. Tutto il clena1·o che essi posseclevano, ciTca trenta clolla1"i, 
era nascosto in ttno clei cesti eli viaggio. Poi legano acl entTambi le brac­
cia diet1·o la schiena e son lasciati per- qttalche tempo soli, ment1·e i bri­
ganti tms]JOTtano il bagaglio clal battello. Dap]JTima i maestTi e i bar­
caiuoli sono tenuti a bada con i fucili spianati, ma poi pm· faTe più ]Jre­
sto, li f01·zano acl aitttar-li. Uno clei banditi cl·iceva agli alt?·i: - Qtwsti 
oggetti vengono dalla ])'[ issione cattolica, non li toccate - ma son pa·role 
buttate ·al vento. I ra]JinatoTi mettono da parte ttttto ciò che zmò a loTo 
sm·vi1·e; il resto (vestiti, libTi, qttadTi) accatastano in un mucchio e bnt­
ciano davanti agli occhi clei missiona1·i e clelle ?"e ligiose, che stavano 
sotto ·guaTdia, ad ttna cm·ta distanza. 
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I rnacst1·i c i barcai~wli sono ancora cost1·etti a tTaszJortare le cose 
n~bate acl tm ]JOsto più lontano e ]JÙÌ sicw·o; e ]Joi cacciati clc~l posto, 
.sono obbligat·i acl entrare nella barca e acl allontanarsi, ?'ernando, segt~iti 
r.la ww dei ]Jimti, finehè ft~rono fuor di vista. 

Qui cessa la na1'1'a.zione dei 1naestri e degli u01nini della baTca; ma 
]J e1· clivina cliszJosizione, alc~mi clì azJp?·esso sono state prodigiosamente 
messe in libertà e incolt~mi le tre giovani religiose, cliTettamente coin­
volte nei fatti, e che ]Jerciò t~~rono testimoni eli tt~tta l' on·icla scena. La 
lor testimonianza circa i fatti esposti sozJra, è identica a q~wlla dei mae­
stri e dei barcaitwli, cosa che avvaloTa la narrazione clelle sttecessive 
barbarie, delle qttali sono state esse sole le clolomnti S]Jettatrici . 

<<- Qt~anclo i nostr·i twmini ft~rono lontani - hanno contim~ato 

esse - i ]Jirati condussero i rnissionaTi e noi tre nella foresta. Eravamo 
divisi in chw gn~]Jpi, ma abbastanza vìcini per vecle?'Ci l'ton l'alt?' O. Per 
non dovere ]JOrta?·e seco tToppa preda im~tile, i pimti rovistw·o1w an­
cora una volta le cose n~bate e clieclero t~wco a ciò che non ]JOtevano 
aclozJeTw·e immeclicttamente. 

>) Dt~rante tutto qtwsto tempo essi ·imprecavano con il più terribile 
lingt~aggio contTo Dio, la Chiesa, gli stmnieri e contro il Govenw na­
zionalista, dalla quale ciTcostanza si potTebbe declu?Te che fTa essi c'e­
rano dei comunist·i. Poi tennero consiglio sul-modo più pratico eli tte · 
cicleTe i missionari. Qt~anclo ~~climmo ciò, imzJlommmo clai bancliti eli 
tteciclere anche noi, perchè volevamo morin con i Paclri . 

· >) Il Vescovo e Padre CamvaTio fu?'O?W condotti ancom ]Jiù aclclentTo 
nella boscaglia, in rnoclo che non li potevamo più vedeTè. Dopo pochi 
minuti t~clirnmo lo scroscio eli cinque fucilate e sazJernriw che erano 
rnorti >). 

Esse non viclero l'orribile scempio fatto clei cltte cm·zJi; ecl è stato tm 
bene, ]Jerchè, qtw?ulo jm·o1w rit?·ova.ti, le teste emno Ticlotte acl tma 
massa informe eli ossa infrante . 

ComzJit~to il sacrilego eccidio, i pimti s'intentarono nei loro nascon­
digli ]JOTtanclo il bottino e tmscinando a viva foT.za le tre giovani ?'e li­
giose. Ognuno può immaginare il loro terrore nelle mani eli tali twmini. 
Per tutto il tempo che si tTova?'01W p1·igioniere non accettarono nè cibo, 
nè bevancla eli sorta., ma invocaTono senza inter1nissione I delio e la 111 a­
donna A t~siliatrice eli esse1·e preservate clall'ignorninia e rnesse in · li­
be?·tà. La lo1· pTeghiera, anlente come qttella elci tre giovani nella fornace 
eli Babilonict, non poteva non essere csat~clita, cmche perchè era ce1·to 
presentata al trono eli D·io clai loro Paclri, i qt~ali avevan ve1·sato tt~tto 

il lor sangtw per la salvezza della loro onestà e con i qt~ali avrebbero 
volt~to esseTe acconwnate . nella lm·o eroica nwrte . . Non essenclo state 
degne eli tanto onore, OTa impetmvano il clono della libertà per ]Jotere 
attestc~1·e c zmbblicare al mondo qt~anto essi avevan sostem~to pe1· salvarle 
clc~l clisonore. 

Intanto i maestTi e gli twmini della ba1·ca, ancor tt~tti esten·efatti, 
scenclevano la cmnnte del fiume peT recaTe la notizia della cattt~Ta dei 
missionari a D. Cavada in Lin ]{og How, mentre la divulgavano ptwe 
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nei 11aesi che att?·c~veTsavano. È 11iù facile immagina1·e che clescrivere 
come restasse D. Cavaela a simile anmmzio. Fece telegraficamente con­
sapevole il Vicario delegato eli lli onsignm·e in Shù' C ho w. Qtwsti, in­
formate le at,toritù, incaTicò D. La?'e?W eli reca1·si. st,bito cla D. Cavacla 
per iniziare con lt'i le rice1·che clei 1J?'igionieri. Si ignomva ancora la 
or morte. 

Essi, dimentichi eli ogni pe1·icolo, giunseTo st'l posto clell'ecciclio la 
em clel 26. Dal cristiano Li A Sale venne?'O a sapere che i miÙionaTi 
rana stati tn~ciclati, ma che i cadaveri erano scomparsi. I contadini 
lel vicinato, temendo eli essere complicati nel crimine, clopo la partenza 
lei briganti, avevano segretamente ?"accolti i cadaveri, e, tTasportatili 
lall'altra paTte del fìt~me, li avevan seppelliti in basse fosse tm i barnbtt 
lella sponda. Essi zJeTciò non volevano da?'e nesstma informazione: 
na i nost?'i · riusciro1w a grande stento acl inch,n-e uno dei contadini 
L daTe alettnC vaghe indicazioni intorno al ltwgo della SC1JOltt,?'a. 

AlloTa i nostTi si cliede?"o a zJeTlt,strare a 11almo a palmo ttdto il bo­
:co, chiamanclo ?·i zJett,tamente i caTi nomi, nella illt,sione eli avere tona 
-isposta. Finalmente alctmi bambù appassiti attirarono la lo?' atten­
~ione, e sotto vi scozJM'Se?'O 11rima D . Camvario e poi · lli onsignor V er­
:iglia. 

<< ... N ell'inclicibile cloloie eli tanta penlita, noi chw (cioè, D. Lar-eno 
Jhe scrive, e D. Cavacla) ci stimiamo molto fm·ttmati 1Je?' avere am,to 
~,alto onm·e eli metterei st' le loTo tTacce qt~inclici ore clozJo la lor cattura; 
:li avere imbevt,to questo fazzoletto (che le mando come preziosa reli-
1t~ia) clel loro sangtw caeluto su la via, quanelo li traft~gavano, per in­
rola?·li alle nostre TiceTche, e eli aveTlo tt,tto plasmato eli ceTvella che pt,Te 
trovammo st' qtwl tragitto; eli avere scopm·to, nel letto clel fìwrne Lien 
Chiw, il loro seconclo sepolcro; eli aveTli clissepzJelliti più con le mani 
che con il miseTabilissirno zazJpino che avevamo 11ortato con noi; eli 
ave?" li ?'eligiosamente tmszJo?·tati p1·ima a Ling ][ ong H ow pe1· la rico­
gnizione legale elelle at~toTità, e infìne a Shit~ Chow, pe1· ricevm·e il t?·i­
bt~to clell'affetto e elella venemzione elci confratelli, e per continuaTvi, 
invisibili sì, ma ancor 11resenti, il loro azJostolato eli protezione celeste 
sopra la missione cla lli onsignore fondata e cla ambieltw tanto amata ... >> . 

Qttesti cltw confratelli mccolsero pure religiosamente le ftmi con le 
qt~ali ft~Tono legati i car·i martiTi, il breviaTio mezzo abbnwciato con 
il Rosario eli lli onsignore, la catenella eli D. Caravario, le vesti e quan­
t'alt?' O trova1'01W loro aclelosso o anche solo intTiso elel lor sangtte. 

· lli entTe tali cose si svolgevano per· la 1·iceTca, il ritrovamento e il 
trasporto delle salme con tt~tto ciò ch'eTa loTo apzJartem~to, il SignoTe 
esattcliva le preghiere delle t1·e pTigioniere, risolute a mm·i?·e cl'ineclia, 
pùtttosto che venir meno alle lor 1J1·omesse. ·I soldati inviati subito 
clall'autorità, azJZJena ft' noto l'ecciclio, contro i banditi, s'erano scon­
trati con essi il 2 maTzo e ne cattt~rarono ttno nel breve combattimento 
succecluto. Lo stesso clì le tr-e prigioniere poterono tontaTe felicemente 
salve e incolt~mi alla lli issione. La lor salvezza pare clovuta, oltrechè 
al timore di maggio·ri. 1'appTesaglie da parte clell' autor-ità civile, anche 
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all'ascendente della moglie ili wt cazJo elci piTati, la quale ebbe pieta 
delle povcTine e non ]Jcrmise venisse fatto loro elel male. 

<< L e eseq~tie f~mebri, celebTate il 13 maTzo, f~wono - scTive il Rcv. 
P. GallagheT, che vi ha assistito personalmente - veTamentc imp1·cs- -
sionanti. V i ]Jresero ]Jartc ciTca tTenta saccTdoti, il Vescovo di M acao, 
i Vicari Apostolici eli Canton, eli Kongmoon c eli Hong-J[ong. Im­
mediatamente elopo il cleTo, scg~tivano i militaTi della g~tarnigionc 
e cl i rappresentanti del Govemo eli Canton. La solenne li'I essa eli 
Rcq~tiem f~t cantata. da JJ1 ons. Fmt1·qttet, V escovo eli Canton . Il 
manclm·ino elcl elistretto e molti altri clignitaTi eli Canton hanno as­
sistito alla funzione. All'altaTe e in co1·o erano rappresentate dodici na­
zioni: Italia, Cina, P01·togallo, Ame1·ica, JJ'Tancia, hlanela, Ge1·mania, 
AustTia, Cecoslovacchia, Spagna, Polonia e U1·uguay. Fu ttno splen­
dido spettacolo elclla cattolicità della Chiesa •>. 

La salma eli D. Camvario eTa già stata solennemente tumulata 
con a]Jposito ftmerale il 6 ma1·zo, all'cntmta della chiesa eli Ho Sai, 
nel 1·ccinto elel ]Jiccolo Seminm·io da poco ina~tgU1·ato. Quella eli JJ1 ons. 
Versiglia Tiposa ora nella chiesa matTice del s~w Vica1·iato in Shi~t 
Chow, centTo eli t~ttte le opeTe sorte nel decennio clel suo episcopato. 

È clegna eli nota la coincielenza che il giorno stesso in cui a Shi~t 
Chow si facevano le accennate impTessionanti eseq~tie funebri, q~ti, 
nella Basilica eli J.l1 aria A usiliatTice e del Beato D. Bosco si è svolto 
pu1·e ttn solenne funerale per i nostri maTtiri della fede e dell'onestà, 
tessendone l'elogio commoventissimo e commosso un missiona1·io au­
tentico eli qttel Vica1·iato Apostolico così dolorosamente provato con la 
l01· morte. 

Ed ora è bene nota1·e, o miei ca1·i, che la vera cattsa clellct morte eli 
qtwsti cltte eToici •missionari non è stata tanto la c~tpicligia clel denaro 
quanto l'oclio elei pirati contTo la 1·eligione cattolica, i cui minist1·i 
sanno, quando occoTra, clifencle1·e l'onestà delle vergini del SignoTe con 
la lm· vita. Il vicariato eli Shitt Chow fioriva a vista d'occhio in n~wve 
opere azJostolichc, in proseliti più mmw1·osi e in sacre vergini emelanti 
all' azJostolato Sttscitatore eli ]Jiù fitte schiere eli segttaci dell'Agnello 
i1mnacolato. Il clemonio non ]Jotcva soffJ·irc uno smacco così forte p1·o­
]J1·io nel suo secolaTc dominio. M iTò quindi a levaTe di mezzo il cazJi­
tano, la mente di1·cttiva eli ttttto qtwl fervoTe eli opcTe contro eli lui. Il 
elenaTo è stato solo il pTetesto e l'occasione p1·ossima. Se i ]Jirati volevano 
solo elepTcclarc, avTcbbcro adottato la pToccclttra solita dci precloni cinesi. 
Questi tendono imboscate alle caTovane di viaggiatoTi, e s'impadroni­
scono eli qttanto ]Jortano, e li tengono prigionim·i peT ja1·si vcTsarc mag­
giori somme. Da]Jprima trattano molto bene i lm·o ostaggi e proceelono 
g1·aclatamente. Da somme· vistosissime. passano a somme i1·1·isoTie e solo 
alla fine ~tsano vessazioni, e ciò, non per· inveire contro i loro ostaggi, 
ma. per piegare i parenti a sbonare la somma 1·ichiesta. Raramente 
infliggono la mm·te, perchè q~wsta toglie loTo ogni spemnza eli guadagno. 
Con i nostri dalle p1·etese del denaro, passarono bruscamente alle per­
cosse per odio cont1·o i ministri della 1·eligione, acuito ancoT più dalla 
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passione brtLtale etti s'opponevano energicamente i eltw missionari. 
<( N esstmo eli noi - scrive un confratello - ha paura dei lad1·i, perchè 
sappiamo che i ladri non hanno nesstm vantaggio eli twcicler-ci ». 

Inolt1·e l'e fferatezza dei malt1·attame'nti fatti sttbire pm· lunga ora 
ai nostri dtte e la ferocia con cui li finiTono nel fitto della boscaglia, dove 
pensavano di non essere visti da aletmo, crivellando loro il capo cla ri­
durlo acl una sola rnassa infornw-eli ossa, non può trovare altra plau­
sibile spiegazione all 'inftwri elell'oelio religioso eccitato al massimo del 
furoTe e elella passione contrastata. 

Per qtwsto in Gina si dice altamente da tutti a corninciare dai Vescovi 
che siamo dinanzi a cltw martiri. R egistriamo con animo grato questa 
voce unanime che viene eli laggiù, nella fidttcia e con la preghiera che un 
giorno vengct ratificata dalla Sttp1·e1na Autoriteì della S. Chiesa catto­
lica, la quale, nata nel sangue elel suo clivin Fonelatore, s'imzJorpora 
incessantemente, attraverso i secoli, anche con il sangne clei figli, violen­
temente veTsato ]Jer propagaTla e difenderne le conquiste. 

Anche in altre nostre JJ1 issioni si sono amtte vittirne violentemente 
sacrificate dall'odio dei nemici elella fecle, clella Chiesa e clell'EtteaTi­
stia, qitali gli inclimenticabili D . Agosta nella Patagonia; D. Thannhtt­
ber n el Matto Grosso e D. JJ1oltzer Augttsto vittima delle fiarnrne rnent1·e 
tentava eli mettere in salvo la SS. Eucaristia: Per essi in moelo szJeciale 
prima, e ]Joi ]Jer tanti altri che hanno soccombuto e cessato eli vive1·e 
per le anime, la nostra Gong1·egazione ha riportati grandi t1·ionfi e stt 
eli essa son discese più copiose le benedizioni del cielo. La pm·ola profe­
tica clel Beato Paclre si avvererà in un crescendo eli trionfi e di beneeli­
zioni. 

Nelle sttc lwminose visioni egli aveva contemplato in modo chia­
rissimo, ma inesplicabile, come in un punto solo il passato, il presente 
e l'avvenire delle lVIis13ioni Salesiane, con tutte le fasi, i pericoli, le 
riuscite, le disdette o disinganni momentanei che accompagneranno 
quest'apostolato .. . Aveva veduto lo sviluppo delle sue Missioni an­
che in Oriente (Cina) dove le donne avevan i piedi tanto piccoli, 
che stentavano a star diritte e quasi non potevan camminare ... 
Di 1Jiù gli era stato dichiarato con il simbolismo eli fichi bagnati nel 
sangue che solo col sudore e con il sangue i selvaggi ritorneranno 
ad essere attaccati alla pianta e ad essere gradevoli al Padrone 
della vita. 

Senza pTetendeTe eli dire che il Beato abbia veilttto e tanto meno pro­
fetizzato la fine gloriosa clel suo prirno missionario in Gina, possiarno 
poTò esser·e certi che le stte lttrninose visioni si vanno ttn po' pe1· voltct 
svolgendo nella Tealta eli avvenimenti che ricingono la sua Congregazione 
eli corone e palrne nobilissime. 

Rianclanclo qtwsti Ticorcli delle visioni ]Jaterne e clelle meraviglie 
che si succeelono nella Congregazione, elelle quali il Signm·e ha disposto 
che sia testimonio oculare e notaio atLtorizzato peT la carica che occu1Jo, 

· la vita e l'apostolato dei clue Confratelli, svelti cla mani baTbare eli 
mezzo a noi, s'illttrnina della luce soave della speranza che non confonele 
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e nel conforto immo·rtale eli JJiù gloriose conquiste: Sanguis martyrum. 
semen christianorum! 

Di q~teste ehw vite e d~te apostolati, che la morte ha ~mificati nel­
l' eelificazione dei posteri e nella gloria del 1·egno celeste, non è 1Jossibile 
cla1·e qui anche solo ~m cenno brevissimo. Confido che lo fa?·a aìtri e 
1J1'eStO . 

Non 1JOSso 7Jerò non TicorclaTvi, cari confmtelli, che 111 ons. Versi­
glia ebbe la fortuna eli compiere il corso ginnasiale qui all'Oratorio ne­
gli ~tlt·imi tre anni della vita elel nostro B eato Paelre; e che lo potè av­
vicinare non poche volte, confessarsi ela L~ti, essere consigliato s~tlla s~ta 
vocazione, beani nel s~to infallibile sorriso, baciargli la mano benedi­
cente o che gli aveva messo nelle 11ro7Jrie le moltiplicate nocciuole ... 
Egli insomma è stato ancom alimentato e cresci~tto nell'atmosfera della 
santita vivente elel Beato, e t~ttta la vita e l'apostolato eli l~ti ne sono 
~m l~tminoso Tiflesso. 

D·i q~ti infatti la condotta esem71lare, gli st~teli egregiamente supemti, 
il s~w amaTe e attività negli Oratori festivi, la sua elezione a elirettore, 
a sol·i 24 anni; e a 34, a s~tpe1·iore elellà 11rima spedizione cle:? nost1·i 
missionari in Gina. Di q~ti, allora, nella pienez:za elella stta virilita, 
il feTvore el'opere fatte sorgere a lVIaca~t e a Canton, clave la gioventù 
es peTùnentò in breve ttttta l'efficacia del sistema echwativo del Beato 
nei fiorenti Collegi e nelle Scuole PTofessionali, ~ma ve1·a rivelazione 
11m· qtwlle regioni; eli qui l' a1wstolato missionario nello stre_tto senso 
della parola, instancabile, pntclente, e sapientemente OTganizzato prirna 
a Hueng Shan e poi nella vasta regione clel J[wang Ttmg che clivenne 
il suo Vicariato Apostolico nel1920. lvi p1·ima eli costruini una Tesi­
elenza conveniente, p1·ovvicle ai missionaTi e alle oz1ere vitali elella mis­
sione . 111entre per l~ti em più che s~tfficiente la 11iccola stambeTga eli 
Lin 'l'tmg 111 ttn, 'sorgevano, oltTe le cappelle, le Tesiclenze, le chiese, le 
stazioni di ogni clistTetto: il 1Jiccolo SerninaTio nell'01·fanatrofio eli 
H o Shi; le Scuole PTofessionali D . Bosco con le setto le elementari, tecni­
che e normali inferiori; la smwla 111 aTia Ausiliatrice con classi elernen­
taTi e com7Jlementari; la casa eli formazione elci catechisti e qtwlla delle 
][ uneon, le catechistesse; 11i-ù di 20 scuole 11 arTochiali e clistTettttali; il 
Ticovero pe1· ·i vecchi e l'asilo cl' injan.zia. E quando tutto qtwsto /tt p1·ov­
visto, costntsse anche la casa centrate 11eT i missiona1·i, non essenclo più 
11ossibile avere ospitalita nel Collegio D. Bosco sviluppcttosi in 11ochi 
anni alznmto cla stt71emTe i 200 al~mni. 

Se qttesta semplice, az1prossimativa enumemzione eli opere dice la 
sorz1renclente attività del nostro compianto 111 onsignore, CTesce1·a l' arn­
mi1·azione qttando si pensi che mwò egli stesso 1Je1·sonalmente, qttal 
abile a1·chitetto, la costntzione degli eelifizi, come aveva gia fatto con le 
costntzioni eli 111 acatt, clave si gttaclagnò clalla clirezione delle opere 
pubbliche, locle eli aTchitetto non connme. 

111 a i cinq·ue lustri elel suo apostolato creativo e ·feconclo nella Gina, 
ci elimnno sopratttttto ch'egli è stetto il pastore buono che lavorò unicet­
mente e incessantemente peT lct salvezza elelle anime, fino all'immola-
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zione totale eli se rneclesimo, nell'esercizio clelle ]JÙÌ elette virtù salesiane. 
La bontà, la faTtezza e la magnanimità si ?'iflettevano lnminosamente 
nel sacrifizio, nella tolleranza, nella compassione e nell'inalterabile 
confidenza e ficltwia the spTizzavano clallo sg~~aTilo, clalle ]Jarole e clagli 
atti, sia che trattasse con grandi o ]Jiccoli, con istn~iti acl ignomnti, 

· con nobili o ZJlebei, con CTistiani o pagani. Egli ]Josseeleva la vera fTa­
ternità salesiana senza elistinzione eli persone. Per fani t~~tto a t~~tti 
rinnnziava volontieri a molte nostre cost~~manze e si aclattava a q~wlle 
cinesi, sicchè · ]JC~Teva ne avesse 1Jersino la mentalità e f asse ]JToprio ~ma 
eli loro. N an dimenticava pe1·ò la patria natia, che amave~ ]J?"ofonclamente, 
e, con l'ingegno e le opere, rencleva più grancle e stimata dinanzi alle 
]JOpolazioni che evangelizzava. 

Oltre l'italiano, il francese, il ]JO?'toghese e l 'inglese parlava bene 
il cinese, cosa che lo rese presto il consiglie?"e e il confidente non solo 
clei pochi cr·istiani, ma emche clei ]Jrirnari pagani clella 1·egione. Parlava 
clelle lor cose rnate1·iali e se li cattivava. con la saggezza eli consigli e 
nonne che non fallivano nella pmtica. 

Lavomtore indefesso non conobbe riposo. Quanclo 1·itornò in Italie~ 
qnale V escavo f~~ instancabile nel ]Jreclicare e cercare mezzi pe1" la s~~a 
.ll1issione. P e?"CO?'Se l'Italia, la Francia, la Spagna, la Svizzera, la Ger­
mania e e~Zt1·i paesi s~~scitanclo ov~~nq~w granele enl~~siasmo con la paTola 
aTclente e con la bontà sq~~isita clel stw mwre apostolico. Fece altrettanto 
q~~anclo alc~mi anni appTesso elovette Tecarsi ]Jer sal~~te negli Stati Uniti: 
la sal·ute corporale clovette fare la ]J arte secondaria perchè il buon 
]Jastore ]Jensavct solo a cercare mezzi ]JC?' il bene spirit~~ale elci s~wi 

Cinesi . 
Pm· le sne pecorelle ?"intmziò persino alla gioia più puTa e più cle­

sielerata cla q~~anti avevano avvicinato D. Basco anche ~ma sola volta: 
q~wlla cioè eli potere assistere alla s~~a glorificctzione i?t S . Piet1·o e al 
s~w trionfale 1·itorno n el Sant~~ario eli lli aria A ~~siliat1·ice . I s~~peTiori 
gli avevano telegrafato ehw volte che venisse: ?na il b~wn ]Jastore anelava 
1·ipetenclo ai s~wi conf?"atelli che insistevano perchè si recasse a tantct 
g·ioia eli festa: <• Come posso io partire om che s'inizia tm' altra g'LwrTa, 
ora che le nosiTe condizioni si fanno così cliffìcili? H o già sofferto abba­
stanza q~~anclo per obbeclienza e per malattia ~~~i ten~~to lontano da 
voi nel 1927, ment1·e eravate assaliti elalla b~~fera rivolt~zionaria. Non 
posso, non debbo 1Ja1·tire: voi sapete q~~anto ami D. Bosco e qnanto ele­
siclere?·ei partecizJare al suo trionfo, rna non ]JOsso, non elebbo, ]Jer go­
clenni una così santa gioia, lasciare i miei confratelli, le suo1·e e i cri­
stiani n el pm·icolo .. . >>. 

E non si m9sse: la conv·in.zione clel maggior bene gl'i fece rimmziare 
al vivo clesiclerio suo e elci st~periori che l'avevano invitato con tantct 
insistenza. L'anime~ st~a ?"etta e clelicata aveva in~t~ito che forse ne avreb­
beTo avuto dispiaceTe, per cui t~Ztimarnente sent ì ancora il bisogno eli 
dichiarare che non cweva ctgito per altri motivi << se non 1Jer la convin­
zione intima che sarei stato assai ]JÌÙ ~~t'ile, clate le circostanze, restanclo 
al mio ]Josto in missione che non venendo a Torino>>, 
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Il Signore forse l'anelava così ]Jreparanclo al clistacco finale cla tutte 
le cose eli questa term. 

Fra ~tn anno egli avrebbe compiuto il venticinq~wsimo eli missione: 
· i confratelli con i cristiani clel s~w Vicariato e eli tutta la Gina sale­
siana ]Jensavano gicì t·ra loto al moclo migliore eli celebra1·e questo suo 
fa~~sto gi~~bileo. Allora << le O]Je?·e avrebbero ]Jarlato, come san ]Jiù che 
s~~fficienti ora a eli re cl e-i suoi me1·iti CO]Jiosi l) . 

Anch'egli in q~wlla clata av·rebbe pot~~to esclamare, non pe1· vanaglo­
·ria ma con legittima soclilisfazione: bomun certamen certavi, ho com­
battuto il buon combatt·imento (II Tim., IV, 7-8). Non avrebbe però 
aggi·unte le altre parole clell'Apostolo, ]Jerchè pe·r il b~wn Salesiano 
la caàicra è compiuta solo q~~anclo avrcì Ticevuta la corona della giu­
::;tizia nel 1·egno eli Dio. 

Il Signore ]JeTò gli anelava antici]Janclo q~wsta corona immortale, 
e gliene clcwa presentimenti non ch~bbi clel n~o a]J]Jressa1·si, onde fosse 
]Jronto a t~~tto, anche allo S]Jargimento clel sangHe nel solco stesso g·icì 
iTrorc~to pe1· tanti anni clai s~wi s~uloTi e clalle s~w lagrime. 

Tanto più ch'egli s'a a parcchir: volte offerto vittima per la salvezza 
clellc~ ]Jatria clel s~w apostolato. - <<Se ]Jer clar pace (clicevci-negli ~~ltimi 
tempi) a qt~esta nstm ]Jovem Gina, Iclclio volesse anche il sac1·ifizio 
clelln m ia vita, ho chiesto al Signore ch'io sia preso p el ]JTimo ... l). E 
eli quaiulo in qttanclo lo si ~tcliva ripetere: rna sì, il S ·ignore ]J?'encla me .. . l) . 

Orct quei certi presentimenti ch'egli coglieva q~tasi senz'avveclersene 
in fonclo al cuore e palesava agli intimi, non saranno stati fo?·se ~ma 
elci tanti mocli con i q~tali il Signore suole 1·isponcle?"C alle offerte since1·e 
che gli facciamo eli noi meclesimi? 

Così .111 onsignore fin clal 1928 anelava 1·ipetenclo eli freqtwnte: << Sento 
che al massimo am·ò ancom cl~te o tre anni eli vita! l) e a chi gli faceva 
osservm·e che clop'O l'opem.zione si t1·ovava ]JÙÌ robt~to, più ben ?nesso 
e senzct gli antichi acciacchi, son·icleva mestamente e soggiwngeva: 

« S ento che il Signm·e 1ni chiama. P erchè nella vita S]Ji?·ituale, sem­
]J1'e n1WVa e ]JÌÙ S]Jlenclicla l~~Ce mi ill~tmina e g~ticla l). 

Altra volta: << È meglio che io invece eli pensaTe acl ~tn possibile 
ritonw in Ital·ia, mi pre]JaTi a fa?·e ttna btwna morte l). E a chi cliceva 
ciò perchè lo vecleva increclttlo, clisse : << vecli ho finito ora eli scrivere 
·il m·iu testamento l>. 

Una pe-rsona nligiosa, clopo ave·r ascoltato una serie eli stte confe­
renze ebbe a cl ire: << lJ!I onsignore è matuTo p eT il cielo: non 1·imarrcì più 
a lttngo con noi. Nel stw clire non c'è più nulla clell'~wnw, ~uliamo solo 
il pellegrino stanco clella terra ecl assetato eli paradiso l). 

111 a Testò sulla breccia fino all'~tltimo ... 
Una voce gli s·nssttTrava cose misteriose, ma egli conti?wava il stw 

lavoro come se nulla fosse: si teneva solo ]Jrepamto momento pe1· ?no­
mento, e ]JCr il resto si abbandonava nelle mani i:l-i Dio. Gontimtava a 
lavorare, soff?·i?·e e 11utcemrsi p01· la salvezza elci suoi. << Ttttti abbiam 
visto, scrive t~n confrcttello, qttanto si sia S]JCSO e qttanto abbia sofferto 
]JToprio nella prime~ quinclicina clello scorso giugno, qt~ando il nostro 
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D. Dalmasso t~~ pngwniero elci bolscevichi." Il btwn ]JC~store passava 
le notti in m·azione, dozJo avm· brigato tt~tto il gionw, eel il stw corpo già 
spossato dal lavoro, veniva ancora macerato con il cilicio che si trovò 
tutto intriso eli sang~w >i. 

Qucmti motivi eli eclificazione ]Jer noi in q~wste cose venute e~llc~ 
h~ce solo ora aff?·ettatamente; e qt~ante alt1··e ne 1·ico'1'Cleranno in segttito i 
oonfmtelli che gli vissero al fianco e i cristiani che gli vanno debitori 
del clono elella fede e elell' amore verso N . S. Gesù Cr·isto! JJ1 a qt~ant' altra 
infinità eli sam·ifizi e cl'i opere bt~one che non samnno conoscit~te se non 
negli splendm·i dei santi! · 

JJ1 olte elelle cose edificanti, accennate SO]J1'a, si 1"'if e-rise ono anche al 
carissimo D. Callisto Ca·rava1·io, che nella nostra 1JW11Wria sarà sempre 
insezJambile clal Paelre e J.l1 aestro delle primizie elella s~~a vita missiona­
ria, vemde a mat~~rità in pochi istanti sotto i raggi t~ltravennigli e 
t~ltrapotenti elel mm·tirio. 

La sua vocazione germogliò nell'OratoTio · festivo eli S. Gù~seppe 
- il quarto che il Beato aveva azJeTto in Torino - elove la Stta bontà 
e pietà gli meri.tarono l 'ai~~to elci comzJagni e del Direttore pe1· comzJiere 
gli st~~cli. Così sotto il manto dell' .1hsiliat1·ice e al soave calore dell' at­
mosfera dell'Oratorio eli Valelocco, sbocciaTono i ]J?'Omettenti germogli 
missionari, che fiori1"01W definitivamente nel noviziato e nel triennio 
pratico. 

Disimpegnò con ilare semplicità le varie nwns1:oni affidategli, ma 
1Jose le s~w delizie in mezzo ai giovani degli Oratori festivi. Emessi i 
voti ]JerzJett~i nell924, ]JaTtì ]JeT le JJ1 issioni, lavorando prima a Shan­
gai, poi a JJ1 acao, acl Hong Kong, a Timor e a Shi~~ Chow . Q~~i venne 
ordinato sacerdote clc~ JJ1 onsignor VeTSiglia nella solennità della Pente­
coste elell'anno scorso, e ft~ st~bito incaricc~to clella missione eli Lin Chow . 

N elle s~w letteTe palesava la felicità eli esseTe finalmente saceTclote 
e missionario zyrozJrio in mezzo a popoli ancor pagani. Nei pochi rnesi 
elel s~w apostolato a Lin Chow si manifestò st~bito bene attTezzato alla 
vita rnissiona?"ia per rob~~stezza fisica, resistente ad ogni disagio, e per 
anlore ecl entusiasmo al lavoTo, t~nitamente a carattm·e alleg1·o e ad ttnc~ 
bontà t?·asparente che lo faceva amare ela tt~tti . 

Venuto a lavoraTe nella vigna del PaclTe eli famiglia fin clalle ]Jrime 
ore della st~a giornata, comzJì in poche OTe il stw lavoro con tanta inten­
sità cla 11terita?·si anticipe~ta t~na 11WTCecle st~periore acl ogni aspettazio,ne ... 
JJ'La il nostro D. Callisto deve avm·la sognata e soszJirata q~wsta merceele 
ecce.zionale. Scriveva infatti l '~~ltima volta a s~~a madre: << La morte 
per noi missionari è m~lla, zn~Tchè si salvino le anime eli qt~esto poveTo 
]JOpolo! >>. Non teme la morte ]Jerchè sa che se il Signore la mancla lo fa 
]Jer clare la vita alle anime a lt~i affìelc~te. 

Perciò e1·a anche lt~i ben p1"C]Jau~to, e la g·iovemc vittima è stata 
immolata assieme al Pacl1·e che l'aveva vrepamto a tt~tti i sacrifizi .. 
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H anno ambid~w dato il lor sangue per· la salvezza eli q~wl popolo; mentre_ 
essi ora sono int1·odotti nella gloria per offrire al nostro Beato le p~w­
puree palme delle vittoriose conq~tiste che faranno i loro successm·i. 

* * * 
Nel terminare qtwsta rnia, pennettetemi, o m~e~ cari, che vi racco­

mandi vivamente di fare molti wffragi per le anime elettissime di qtwsti 
nostri clue confratelli. È vero che la lor nw1·te eroica ci ZJOtTebbe clare 
qttasi la certezza che non ne abbiano bisogno: t~t.ttavia non clobbiamo ne­
gare ad esse il quoticliano fratemo sttffragio, fino a qttanclo, a Dio pia­
cendo, ne sarenw dispensati clalla S . Chiesa. Il nost1·o sttffragio però pttò 
unini alla prece impetratoria di nuove vocazioni missiona-rie, inte1·po­
nendo anche la mediazione di quelli che sacrifiC"a1'01W cnwntemente le 
lor vite per la reclenzione dei pagani e selvaggi. 

Oh! sì, pregate ttttti i santi dì, o carissimi confratell-i e figli, per 
le vocazioni missionarie; ma sozJratttttto coltivatene il'i qtwste vocazioni 
che il Signore ha seminate numerose intorno a voi, nelle vostre famiglie, 
negli Oratori festivi, nei collegi, nelle sctwle, nei laboratori. Ptt1' t1·oppo 
dobbiamo confessare che molte vanno pe1·dttte 7Jer la nost1·a trasctwa.­
tezza. 

Sia questo il nostro fioretto e proposito nella prima festa del nostro 
Beato e nel clo~cissimo mese della sua e nostra A ttsiliatrice, la ctti be­
nedizione invoco ora ZJiù che mai copiosa ogni dì sozJra ciasctmo di voi. · 

E voi non climenticate . di pregare per il 

Vostro aff.mo in O. J . 

Sac. FILIPPO RINALDI. 
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Il Prefetto Generale. 

È con trepida commozione che rivolgo, quest'anno, il consueto 
appello per la spedizione missionaria. 

Non giudico necessaria l'esortazione che dovrei farvi a nome del 
nostro venerato Rettor Maggiore, quando, con sovrana eloquenza, 
vi ha già parlato il sangue dei nostri Fratelli caduti eroicamente 
sul campo dell'apostolato. 

I nomi di Mons. Versiglia e di D . Caravario sono lo stimolo più 
efficace. ' 

Il sangue dei martiri ebbe, attraverso i secoli, prodigiosa fe ­
condità; e noi sappiamo che sono molti i generosi confratelli che 
aspirano ai più eccelsi eroismi. 

Mi limito a dirvi che tutte le nostre missioni hanno estremo ed 
urgente bisogno di personale e particolarmente di sacerdoti. 

Siccome le pratiche per le partenze sono piuttosto lunghe prego 
i candidati di voler inviare le loro domande con sollecitudine. 

Il SigÌwre, nel cui nome e per la cui gloria corrono i Missionari 
a salvezza delle anime, ricompenserà ampiamente le loro fatiche e 
i loro sacri:fizi. 
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Il Direttore Spirituale. 

La magnifica lettera del nostro veneratissimo Rettor Maggiore 
comparsa nel N° 50 di ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE è 
stata accolta con gioia e plauso da tutti i Confratelli, i quali hanno 
gioito sinceramente nel sentirsi richiamare da lui con tanta chiarezza 
e forza i principii e le massime fondamentali del sistema educativo 
del nostro Beato Padre. Essa è eli tale importanza che io credo 
mio dovere richiamare eli nuovo la vostra attem;ione almeno sopra 
alcuni punti e studiarne la pratica applicazione. 

Al punto IV (pag. 799 e seg.), con parole veramente inspirate 
e degne del Successore del nostro gran PadTe, dopo averci indicato 
ciò che dobbiamo evitare, passa ad animarci a compiere ciò che è 
parte essenziale e caratteristica del sistema salesiano. Quanto alla 
prima parte è sufficiente che ci fermiamo su due divertimenti da lui 
accennati: il foot-ball e il cinema. 

Non condanna egli senz'altro e in modo assoluto il foot-ball, ma 
vuole che, l)er introclmlo o mantenerlo nelle nostre case, lo bat­
tezziamo, vale a dire, lo regoliamo e moderiamo in modo da renclerlo 
innocuo, acl esempio del nostro B. Padre che introdusse nelle sue 
case e teatro e musica e ginnastica e altri divertimenti ai suoi tempi 
banditi da altri istituti religiosi, ma seppe trasformarli e regolarli 
in modo che, non solo non fossero di nocumento alla buona e cri­
stiana educazione, ma divenissero anzi nelle sue mani un aiuto 
1)otente di ecluèazione. Ove adunque si debba permettere ai nostri 
giovani il foot-ball, si proemi di evitare gli inconvenienti che ne 
possono derivare. Si cerchi eli frenare la passione dei giovani per 
questo giuoco, si limitino i giorni e il tempo destinato acl esso, si 
vigili che il costume non abbia nulla che disdica al sentimento 
cristiano e religioso, che le partite abbiano luogo nei nostri cor­
tili, che si evitino le gare nei campi pubblici e sopratutto che le 
funzioni di chiesa non ne abbiano per esso in nessun modo a 
soffrire. 

Lo stesso è da dire del cinema. N o n lo si proibisce assoluta­
mente, ma si vuole che, e per l 'igiene e per altre ovvie ragioni, che 
non è qui il caso eli enumerare1 lo si limiti il più possibile. lVIa quando 
si crede bene doverlo concedere, si sia rif!oluti nell 'eliminare quelle 
pellicole che rappresentano scene, cose e persone che le regole del 
teatrino !asciateci dal B. Don Bosco non permettono. Anzi, si scel­
gano solo quelle eli carattere istruttivo, morale e religioso che pos­
sono fare del bene. A questo riguardo richiamo le prescrizioni già 
date in ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE N° 45 pag. 678 e 
seg. Si proemi di non lasciare mai la sala delle proiezioni totalmente 
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oscura, neppure durante le proiezioni, ma vi sia sempre qualche 
lampada accesa che diradi le tenebre e permetta continuamente 
di discernere quello che avviene tra gli spettatori. 

Invece di favorir troppo il cinema si sia più solleciti in prepa­
rare numerose e belle recite, declamazioni e accademie, che erano 
tanto tenute in conto e raccomandate dal B. D: Bosco, sì da farne 
1ma caratteristica delle sue case. Lo so bene che costa più fatica la 
preparazione di queste recite, ma è pure fuor di dubbio che il van­
taggio che se ne riporta è di gran lunga superiore. Sono ·esse una 
vera scuola pratica che compensa abbondantemente quel poco di 
incomodo che si deve incontrare nel scegliere le composizioni e curare 
che siano convenientemente declamate davanti a un pubblico rispet­
tabile . A ciò poi devesi ancora aggiungere il vantaggio morale ed 
educatico sia per chi recita come per chi solo assiste alle recite, 
vantaggio che non si ricava quasi mai dalle rappresentazioni cine­
matografiche. 

Venendo poi alla parte più · positiva dello spirito salesiano, il 
Sig. D. Rinaldi raccomanda con parole veramente accorate di dare 
molta importanza alle pratiche di pietà e alle funzioni religiose, di 
fare queste con vera divozione, con decoro e splendore in modo da 
farle amare dai giovani. Ed egli accenna a questo proposito al pic­
colo clero e al canto ecclesiastico. Sia adunque cura di ogni direttore 
e di ogni catechista che nella propria casa assolutamente non 
manchi il piccolo clm·o, si invoglino i giovani ad appartenervi col 
parlarne sovente, col ricordar loro la stima in cui era tenuto dal B. 
Don Bosco, l'importanza che aveva nei bei tempi del Beato all'O­
ratorio, il lustro che dà alle sacre f1mzioni ecc. Si scelgano i migliori 
giovani ad appartenervi, si istruiscano convenientemente nelle sacre 
cerimonie, _ consecrandovi, se fa d'uopo anche un po' di tempo di 
studio o di ricreazione, si insegni loro ad eseguirle con compostezza 
e raccoglimento, in una parola con divozione; e si invigili anche 
che le vesti e le cotte siano ben pulite e in ordine, non stracciate o 
macchiate di cera. Bisogna poi dar loro di tratto in tratto qualche 
piccolo premio o distinzione per invogliarli sempre più a far bene il 
loro dovere. Si disponga che sovente, e non solamente nelle grandi 
feste, il piccolo clero prenda parte alle funzioni . Oh quanta buona 
impressione può fare sui giovanetti delle nostre case e su chiunque 
prenda parte alle funzioni il vedere 1ma bella schiera di chierichetti, 
decorosamente vestiti, . che con raccoglimento e divozione, come 
tanti angioletti, fanno corona in presbitero durante la celebrazione 
dei santi misteri! 

Per far gustare ancor di più le funzioni religiose bisogna eseguire 
in esse buoni canti e buona musica. Non è facile descrivere tutta 
l'attrattiva e lo splendore che essi aggiungono alle sacre funzioni . 
Fatte così le funzioni religiose certo non sembreranno lunghe, de­
steranno anzi nei nostri giovani rincrescimento quando finiscono, i 
quali per molti anni al ricordarle ne proveranno una santa nostalgia. 



- · 868-

ID non sono le funzioni di chiesa celebrate col dovuto splendore che 
ha.nno suscitato t ante vocazioni~ 

Mi par doveroso richiamare qui nuovamente alla vostra atten­
zione l'importanza della Costituzione Apostolica di Pio XI Divini 
c1tltus sanctitatem sulla liturgia, il canto gregoriano e la musica . 
sacra, di cui già vi feci parola nel N° 48 pag. 738 di questi ATTI 
DIDL CAPITOLO SUPIDRIORE. In esecuzione di quelle saggie 
prescrizioni, ci sia in ogni casa la scuola di canto, vi si esercitino 
quotidianamente, o quasi, gli alunni, si preparino delle belle messe 
e dei canti scelti per averne lill repertorio ada.tto e sufficiente per 
tutte le occasioni. Così si potrà ottenere che non vi sia festa di qual­
che importanza senza che nelle nostre case si canti la messa in gre­
goriano o in buona musica, non tralasciando, ben inteso, le parti 
variabili. 

È certo che con questi mezzi così pedagogici e così nostri noi 
riusciremo a mantenere in fiore in tutte le case il vero spirito sale­
siano, affezionare gli alunni al collegio sì che vi passino con piacere 
anche le più grandi solennità senza sentire la nostalgia della casa 
paterna, e, quel che più ci deve stare a cuore, renderemo al nostro 
Beato Padre, il più bello e grato omaggio per la sua beatificazione. 
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Il Consigliere Professionale. 

Si permette di insistere ancora sui due punti principali, che 
furono oggetto di speciali discussioni e deliberazioni nell'ultimo 
Capitolo Generale (il biennio di Perfezionamento e le vocazioni per 
confratelli coadiutori), che reclamano una diligente e sollecita at­
tuazione in ogni Ispettoria. 

l o Si sono ricevute già da varii Ispettori risposte consolanti ed 
esaurienti riguardo a stabilire non solo il Corso di perfezionamento, 
ma anche per destinare una Casa e Scuola professionale ad hoc per 
i giovani confratelli che si preparano al Magistero. 

Però, senza richiedere tante cose e sacrifizi (specie per Ispet­
torie che già scarseggiano di mezzi e di personale) noi possiamo fin 
d'ora compiere ciò che si era stabilito nel N° anteriore degli .ATTI 
(pag. 842). <<In queste condizioni (ivi citate) s'impianterebbe in ogni 
Ispettoria, lJer questi piccoli gruppi di giovani confratelli (recente­
mente usciti dal Noviziato) ill 0 anno di 1Jerfezionarnento nella Scuola 
di .Arti e Mestieri (o di .Agricoltura) scelta dall'Ispettore ed appro­
vata da Capitolo Superiore )). 

Quindi questa Direzione Generale presenta a tutti gl'Ispettori 
e Visitatori che hanno Scuole Professionali ed .Agricole l'unito 
fonmtlario relativo ai confratelli del Perfezionamento, pregandoli 
di riempirlo diligentemente e di rimetterlo a questa Direzione con 
religiosa prontezza. - Così entreremo anche su questo punto nella 
tanto desiderata regolarità riguardo a quegli articoli 60 e 53, relativi 
alla formazione dei nostri Coadiutori, Maestri o Capi, dei quali ha 
così m·gente bisogno la nostra Cogregazione 

2ù Il secondo punto, su cui tanto si è studiato e discusso negli 
stessi Capitoli Gen., si riferiBce alla necessità di promuovere le voca­
zioni per Confratelli ATtigiani o Coadiutori, di cui si sente difetto in 
tutte le Ispettorie. - .Anzichè formulare delle nuove proposte, noi 
dovremmo insistere di più nell'imitare gli esempi che ci diede il nostro 
Beato Don Bosco, sia nella vita di pietà, di carità, di famiglia, che 
egli stabilì nelle sue Case e nei suoi Ospizi, sia anche nell'essere 
veri PaclTi riguardo ai nostri giovanetti degli Oratori Festivi, dei 
Collegi di interni ed esterni, e specie per i nostri poveri ATtigiani 
ed .Agricoltori, molti dei quali sono anche m·fanelli ... 

Uno degli rspedienti classici, diremmo così, di cui si valse il Beato 
Don Bosco per promuovere le l)rime vocazioni fra i suoi artigiani 
(fino dal 1859 ... ) fu quello di dar loro uno speciale .Assistente, che 
fu anche il prirno Catechista c1egli A1"tigiani, il Chierico Giovanni 
Bon0tti, ripieno di zelo, di carità e dello Spirito del Signore, stu­
dente allora del 2° anno di Filisofia e recentemente ritornato dal 
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Seminario di Chieri all 'Oratorio, trattavi dall ' affetto a Don Bosco 
e dal desiderio di aiutarlo nelle sue imprese .. . Egli, compiendo il 
desiderio del Beato e sotto la sua guida, iniziò nell 'Oratorio il 20 
Marzo di quell 'anno, la ComzJagnia eli S . Gi~tseppe, fra i · suoi arti­
gianelli, li ·animò alla Pietà, alla pratica di ogni virtù colle sue belle 
conferenze se ttimanali, esercitandoli anche in opere di Carità ed 
entusiasmandoli nello studio e nel lavoro fino a svegliare ben presto 
qualche vocazione, che poi si coltivava., in unione col Cb. Dongiovanni, 
nella Compagnia del SS. Sacmmento e del Clero. Ed ecco formarsi 
nell 'Oratorio, ·anche per gli Artigiani un piccolo Aspirandato , che 
poi crebbe ed ancora in vita del Beato Fondatore giunse al suo 
apogeo in quella bella fioritura di vocazioni di Coadiutori, che ci 
diede l'e7Joca classica, l 'età d 'oro nel Noviziato e Casa di formazione 
di San Benigno. 

Altro mezzo per ottenere vocazioni di Coadiutori è quello di 
ammettere nelle nostre Scuole Professioneli ed Agricole un certo 
numero di giovanetti, già provati o scelti fra quelli degli Oratori 
festivi (gratuiti o semigratlùti), purchè mostrino buone disposi­
zioni verso la pietà e la moralità: essi facilmente si invoglieranno 
della vita salesiana, se sono ben guidati dai loro Maestri e Cate­
chisti. 

Abbiamo attualmente un esempio ed una lezione eloquentis ­
sima nelle due Case di Foglizzo e di Cumiana dove si trovano riuniti 
un 150 Aspiranti })er le Missioni, attu·ati unicamente dal desiderio 
di lavorare per la Gloria di Dio e per le anime. Non sarà possibile 
che in ogni I spettoria, sia pme in minime proporzioni si possa da­
gli Oratori F estivi, da.gli Ospizi, fra i giovani famigli che vengono 
alle nostre Case e Chiese a chiedere pane e lavoro, trovare o sce­
gliere ogni anno un manipolo di queste probabili vocazioni~ 

Riflettano su di ciò tutti i Confratelli addetti agli Oratori Festivi, 
agli Artigiani ed Agricoltori, ai giovani famigli, e specialmente i 
Sacerdoti che du·igono le anime di tanta gioventù nell'epoca degli 
Esercizi Spirituali ed in tutte queste Feste, Tridui e Novene dedi­
cate al Beato Don Bosco che tutta la Chiesa chiama P adre e Maestro 
dolcissimo della gioventù. 

Adoperiamoci dunque con ogni mezzo per poter raccogliere dalle 
nostre 134 Scuole Professionali ed Agricole (alcune delle quali ga­
reggiano perfino coll 'Oratorio nell'avere fino a 50 Artigiani di 5° 
Corso, ogni anno) un bel contingente di vocazioni per i Noviziati 
e per il biennio di perfezionamento: così avremo Capi o Maestri 
Salesiani per le stesse nostre Scuole Professionali in t utte le Nazioni. 
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Il Consigliere del Cap. Sup. 

In segtùto alla disposizione del Rev.mo H.ettor lYiaggiore, pub­
blicata nel N° 50 degli Atti del Capitolo Superiore, affidandomi la 
cura degli Oratori F estivi e degli Ex Allievi, sarebbe st ato mio 
vivissimo desiderio mettermi subito in relazione coi confratelli in­
teressati in queste due op0re. Circostanze indipendenti dalla mia 
volontà mi hanno obbligato a ritardare fino ad oggi l 'adempimento 
di questo dovere. Non debbo tuttavia esserne . dolente, giacchè 
questo ritardo viene ad essere la causa di una felice coincidenza, 
quella cioè di scrivere queste linee proprio nei giorni in cm, nella. 
Basilica di lYiaria Ausilia trice, si sta celebrando con grande fer­
vore, il triduo in preparazione alla prima festa del nostro Beato 
Fondatore, dO})O il decreto della sua Beatificazione. Perchè non 
vedere in questa coincidenza, l'augmio di una particolare benedi­
zione del nostro Beato P adre sopra una nuova mansione affidatami~ 
- benedizione che gli clùedo di tutto cuore, perchè venga essa a 
supplire tutto quello che io non saprò o non potrò fare, nell 'adempi­
mento della medesima . 

Ora dovendo rivolgermi specialmente ai confratelli addetti a 
queste due opere di attività salesiana , non posso non })ensare al 
bene immenso che si è compiuto e che viene, per gra2;ia di Dio, 
compiendosi, t anto nelle Unioni di Ex Allievi, come nei nostri Ora­
tori F estivi, ad uno dei qua,li, tuttora fiorentissimo, debbo, per 
parte mia, il benefizio inapprezzlLbile della vocazione. Sia qllincli la 
mia prima parola, una parola di lode sincera per lo zelo indefesso 
con ctù questi cari confratelli svolgono un apostolato che, se non 
è privo certamente eli sacrifizi, è però sempre ricco di liete promesse 
e di frutti copiosi di salute per la cara gioventù. 

lYia se il pensiero del bene finora compiuto, può giustamente 
esserci eli grande consolazione ed anche di conforto nelle inevitabili 
difficoltà, esso deve sopratutto stimolare il nostro zelo e spronare 
l 'animo nostro, nella ricerca dei mezzi atti ad accrescerlo sempre più. 

A questo, appunto, ci invitava il Rev.mo Rettor lYiaggiore nella 
sua lett era del 24 ottobre 1929 (N° 50 degli Atti, p. 802), ove appare 
vivissimo il suo desiderio che la Beatificazione del nostro Fondatore 
abbia a segnare un risveglio generale in favore di queste due opere 
genuinamente salesiane. Anche ai Cooperatori ha voluto raccoman­
dare lungamente, nella sua lettera annuale, l 'opera degli Oratorj 
F estivi, chiamandola << importantissima, la prima di Don Bosco, 
l 'opera proprio del suo cuore >> ed aggiungendo quest e infiammate 
parole che tutti dobbiamo raccogliere con filiale rispetto : << Vorrei 
che la mia voce accorata giungesse all'orecchio di tutti i miei con-
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fratelli, dei nostri cari ex-allievi, dei nostri Cooperatori ed amici, 
per gridar loro: Oratorii, Oratorii, Oratorii >> . 

Non sembra, cari confratelli, che la voce del Padre, fedele in­
terprete del Fondatore, ci chiami ad una vera Crociata? Ascoltiamo 
questa voce e proponiamoci di attuare il programma che egli stesso 
ci traccia con una luminosa conciflione. Riguardo agli Oratori 
Festivi: 

l 0 In ogni casa, 1m Oratorio Festivo . 
2° In ogni Oratorio Festivo, i me.zzi neceswri perchè possa svol­

gere la s1ta ozJem. 
3° In t1ttt·i gli 01·atori Festivi i giovani siano av·viati ctl bene ecl 

ecl1tcati seconclo i cr·itcri eli Don Bosco c non clel monclo. 

Riguardo agli Ex Allievi: 

l 0 T1ttte le case ecl O]Jere nostre abbiano 1ma Unione eli Ex .A.lliev·i. 
2° Si cerchi eli renclerla fiorente ecl attiva. 
3" ScozJo ]J1'i?wizJale clella meclesima sia q1wllo eli aiutaTe i nostri 

Ex .Allievi a persevemre nella via clel bene, elci buoni principii e clel­
l' ccl1wazione crist·iana ricev1ttn. 

A questo programma chiaro e preciso, nulla aggilmgeremo oggi 
se non un invito pressante, perchè tutti, I spettori, Direttori, Inca­
ricati, pienamente convinti dell 'importanza dell'argomento, asse­
condiamo, con tutt,e le nostre forze, la volontà del nostro Rettor 
Maggiore. 

Intanto per poter seguire meglio l'attività di queste opere, prego 
tutti i Direttm'i ed Incaricati che non lo fanno ancora a voler in­
viare regolarmente a questo Ufficio, un esemplare di ogni Foglio 
periodico o Rivista, di ogni Circolare e Programma, e di qualunque 
altra pubblicazione riguardante la vita dell'opera, come articoli di 
giornali, resoconti di feste, ecc. 

A questo stesso :fine, saranno inviati ai Sig. Direttori, due moduli 
riguardanti, uno gli Oratori Festivi e l 'altro le Unioni di Ex-Allievi. 
Si fa viva preghiera perchè appena ricevuti, questi Moduli siano 
debitamente riempiti e spediti all 'Ufficio del Consigliere Generale 
pel tramite del rispettivo I spettore. 

F accia il Signore che la buona volontà e la cooperazione di tutti 
nell 'assecondare le disposizioni del Rev.mo Rettor Maggiore a ri­
guardo di queste due opere abbiano a dare frutti copiosi per le anime 
e per la Congregazione. 
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COMUNICAZIONI E NOTE 

PR.ESCR.IZIONI R.IGUAR.DANTI GLI STUDENTATI TEOLOGICI 

l. COSTITUZIONI. - Socii qui clericalem militia.m petunt, studiis ... theologicis 
saltem per quadriennium strenuam operam dabunt. (A1t. 164). 

Praeter disciplinas a Ss. Canonibus designatas sociorum studium dirigetur ad 
libros, ve! tractationes, quae de juventute in religione instituenda ex professo 
pertractant. (Art. 165). 

Noster magister erit Divus Thomas et alii auctores qui in Catechesi et in 
doctrina catholica interpretanda celebriores commuriiter censentur. (Art. r66). 

Ad scientias tradendas tum Philosophicas, tum Theologicas ii Institutores 
prae ceteriR eligantur, sive socii sint, sive externi, qui vitae probitate, ingenio, ac 
doctrinae praestantia aliis praecellunt. (Art. 167). 

Cavendum sedulo est, ne sociis, quamdiu in studia incumbunt, officia impo­
nantur, quae a studio eos avocent ve! scholarr, quoquo modo impediant (Art. r69). 

II. CODEX Iums CANONICI. - Can. s87, § I. Quaelibet clericalis religio habeat 
studiorum sedes a Capitulo generali ve\ a Superioribus approbatas, firmo prae­
scripto can . 554, § J . 

§ 2. In studiorurri domo vigeat perfecta vita communis; secus studentes ad 
ordines promoveri nequeunt. 

§ 3· Si religio aut provincia studiorum domos rite instructas habere nequent, 
aut si quas habet, adire, Superiorum iudicio, difficile sit, religiosi alumni mittantur 
ve! ad recte ordinatam studiorum sedem alius provincia e aut religionis, ve! ad scholas 
Seminarii episcopalis, ve! ad publicum catholicum athenaeum. 

§ 4· Religiosi, qui studiorum causa longe a propria domo mittuntur, non 
licet in privatis domibus habitare, sed opus est ut in aliquam suae religionis do­
mum se recipiant, ve!, si id fieri non possit, apud religiosum aliquod institutum 
virorum, ve! Seminarium aliamve piam domum, cui sacri ordinis viri praesint, 
quaeque ab ecclesiastica auctoritate approbata sit . 

(Can. 554, § 3· Superiores in .. . studiorum domo ne collocent nisi religiosos qui 
_sint nd exemplum regularis observantiae studio). 

Can. s88, § r. Toto studio rum curriculo religiosi committantur speciali curae 
Praefecti seu Magistri spiritus qui eorum animos ad vitam rcligiosam informet 
opportunis monitis, instructionibus atque exhortationibus . 

§ 2. Praefectus ve! Magister spiritus iis qualitatibus praeditus sit oportet, 
guae in Magistro novitiorum requiruntur ad normam can. 559, §§ 2, 3· 

§ 3· Superiores vero sedulo invigilent ut ea quae can. 595 pro omnibus re­
ligiosis praescribuntur, in studiorum domo rerfectissime observentur. 

Can. s89, § I. Religiosi in in,làioribus disciplinis rite instmcti, in philosophiae 
studia saltem per biennium et saaae theologiae saltem per quadriennimn, dnàrinae 
·Divi Thomae inlzaerentes ad normam can . 1366, § 2, diligenter incumbant, secundum 
instructiones Apostolicae Sedis. 

§ 2. Studiorum tempore m.agistrù et alumnis officia ne imponantur quae a studio 
eos avocent ve! sclzolam quoquo modo impediant; supremus autem Moderator et in 
casibus particularibus alii quoque Superiores passunt pro sua prudentia eos a non­
nullis communitatis actibus ... eximere, quoties id studiis excolendis necessarium videatur. 

Ca n. 1365, § 2. Cursus tlzeologicus sal te m integro quadriennio contineat:ur, et praeter 
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theologiam dogmaticam et moralem, complectt praesertim debet studiw11 sacra e Scripturae, 
historiae ecclesiasticae, iuris canonici, liturgiae, saaae eloquentiae et cantus ecclesiastici (I). 

§ 3· Habeantur etiam Jecti0nes de theologia pastorali, additis practicis exer­
citationibus praesertim de ratione tradendi pueris aliisve catechismum, audiendi 
confessiones, visitandi infirmos, assistendi moribundis. 

Can. 1366. § 1. Ad magistri munus in disciplinis ... theologicis et iuridicis, ii, 
ceteris paribus, ... praeferantur, qui laurea doctorali potiti sint in Universitate stu­
diorum ve! Facultate a Sancta Sede rccognitis, aut, si agatur de religiosis, qui 
simile testimonium a suis Superioribus maioribus habeant. 

§ 2 .... theologiae studia et alumnorum in his disciplinis institutionem professores 
omnino pertractent ad Angelici Doctoris rationem, doctrinam et principia, eaque 
sancte teneant . 

§ 3· Curandum ut saltem sacrae Scriptmae, theologiae dogmaticae, theologiae 
moralis, et historiae ecclesiasticae, totidem halwmtur distincti magist1·i. 

Ca n. 976, § 1. Nemo sive saecularis sive religiosus ad primam tonsuram promo­
veatur ante inceptum cursum theologicum . 

§ 2. Firmo praescripto can. 975, subdiaconatus ne conferatur, nisi exeunte tertio 
cursus theologici anno; diaconatus, nisi incepto quarto anno; preshyteratus, nisi post 
medietatem eiusdem quarti anni. 

§ 3. Cursus theologicus peractus esse debet, non privatim, sed in scholis ad id 
institutis secundum studiorum rationem c:an. J 365 determinatam: 

Ili. DELIBERAZIONE DEL CAPITOLO GENERALE XIII. Pu.r tenendo conto della 
buona volontà che è viva in tutti di ottenere che i nostri studii teologici siano fatti 
in piena regolarità e riconoscendo che molti e buoni provvedimenti si sono presi 
perchè questa diventi una consolante realtà, si vede però che molto resta ancora a 
fare; ed è necessario, anche a costo di sacrifizi, procedere ad una sistemazione de­
finitiva, eliminando tutte quelle forme di scuola che non rispondono adeguatamente 
al loro scopo, non parlando più di scholae minores che non hanno nessuna forma 
definita, provvedendo, in una parola, perc.hè il corso sia regolare ed effettivo a co· 
minciare dal primo anno e prosegua normalmente per tutti gli anni seguenti . 

P er questo si provveda perchè a cominciare da quest'anno (1929-1930) e poi in se­
guito tutti i chierici che devono cominciare il c01·so teologico siano inviati ad uno stu­
dentato regolare cioè conformato a norma dei C:moni 587 e seg. (come ad esempio 
l 'Istituto Internazionale Don Bosco, la Università Gregoriana o altra Università 
Teologica o Istituti similari) oppure a quelle altre case di studio che siano 
istituite o per singole ispettorie o per regioni in conformità dell'ordine del giorno 
votato dal Capitolo nei termini seguenti: 

<<Gli Ispettori che intendono fond are uno studentato teologico ne faranno do­
manda al Rcttor Maggiore specific2.ndo la località, 1i programma, l'orario di scuola 
e di studio, i nomi e le doti degli insegnanti •> (Can. 587, 2; Can. 976, 3; Can. 1366, 2,3). 

Per i chierici che sono ora oltre il primo anno di corso si provveda perchè 
possano proseguire colla necessaria regolarità e di questo si tenga conto per la loro 
ammissione agli ordini sacerdotali. 

Per l'ordine del programma e la distribm.ione della materia e dei trattati nei 
singoli corsi si stia a quanto è indicato nei programmi perchè gli studi procedano 
concordemente in tutti i nostri studentati e i chierici possano, q!lando la necessità 
o l'opportunità lo richiedono, passare da uno studentato all'altro, 5enza trovarsi a 
disagio. (Atti del Capitolo Superiore - Anno X- 24 ottobre 1929- N. so- Pag. 8o7, E) . 

(x) Allo Studentato teologico internazionale della Crocetta i chierici hanno alla settimana: 
cinque ore di dogmatica -·cinque di morale- tre di S . Scrittura - due di diritto canonico -
una di liturgia - una di sacra eloquenza - tre eli canto ecclesiastico. Inoltre hanno scuola di 
ascetica - pastorale - patrologia - ebraico- greco e arte sacra. 

Torino - S. E. I. 


